
La nostra vita potrebbe condursi nella sicurezza del possesso delle cose, del conformismo, … Ma una vita tutta giocata nell’orizzonte degli enti soddisferebbe la natura autentica del nostro esistere? Una vita del genere non ci condannerebbe alla disperazione (Kierkegaard) o ad una esistenza anonima ed insignificante (Heidegger)?  Quale potrebbe essere la via della  “salvezza”? Gli autori coinvolti concordano nella trascendenza come appello  all’“essere”: l’essere superiore della scelta di fede (Kierkegaard), l’essere che coincide con l’assunzione della finitudine come condizione di esistenza (Heidegger), l’essere che si rivela nascondendosi nell’esperienza dello scacco (Jaspers), l’essere che si rivela nella libertà dell’uomo che, pur nell’assurdità dell’esistenza, col suo corredo di responsabilità individuale e sociale può costituire una prospettiva di “salvezza” (Sartre).





La riflessione di Kierkegaard privilegia un’ottica esistenziale che coglie la complessità ed indecifrabilità della vita caratterizzantesi nella esperienza paralizzante della possibilità e della scelta.





L’attenzione all’esistenza del � HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/Kierk_1.pdf" ��singolo� distingue il pensiero di Kierkegaard dai filosofi � HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/Kierk_2.pdf" ��sistematici� come Hegel. La drammaticità dell’esistenza è nella � HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/Kierk_3.pdf" ��scelta� a cui è posto di fronte il singolo: la possibilità di vita � HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/Kierk_4.pdf" ��estetica� o etica. In entrambi i casi l’esito è la � HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/Kierk_5.pdf" ��disperazione� che può trovare uno sviluppo positivo solo nella scelta � HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/Kierk_6.pdf" ��religiosa�. La vita del Singolo, caratterizzata dalla possibilità, è attraversata dall’esperienza dell’� HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/Kierk_7.pdf" ��angoscia�.





Per Heidegger l’uomo contemporaneo ha rimosso la dimensione dell’essere per concentrarsi sull’ente al fine di dominarlo. Solo recuperando il senso dell’essere l’uomo potrà condurre una vita autentica





Se l’unico ente in grado di esprimere il senso dell’essere è l’uomo, la filosofia deve essere una analitica esistenziale, analisi, cioè, del modo d’essere dell’uomo (= esserci).  L’essenza dell’uomo, coincidendo con la possibilità, non è un dato acquisito: l’uomo può non essere  o essere se stesso. La prima opzione è � HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/Heidegg_1.pdf" ��l’esistenza inautentica�: l'esserci vive tra gli enti, preoccupato per essi in vista del proprio bisogno, stordito dai loro richiami, prigioniero della convenzione, dell’impersonalità. L’uomo può ritrovare � HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/Heidegg_2.pdf" ��il suo essere autentico scegliendo la morte� come la possibilità più propria dell’esserci.





Per Jaspers  solo la filosofia ha la possibilità di mettersi in ascolto dell’essere di cui potrà cogliere l’annuncio in un gioco di rivelazione/nascondimento. Un gioco evidente, in particolare, nelle situazioni-limite dell’esistenza umana.








Sartre  ritiene che siamo condannati ad essere liberi. Questa condizione coincide con  la capacità nullificatrice della coscienza, col trascendimento continuo di sé.





La filosofia, a differenza delle scienze, può cogliere il vero senso dell’essere – l’essere come fondamento di ogni manifestazione d’essere, il “� HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/Jaspers_1.pdf" ��tutto avvolgente�” – solo nella esperienza della nostra esistenza che avvertiamo come continuo oltrepassamento, come un perenne trascendere verso ulteriori possibilità. Ma in questo � HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/Jaspers_2.pdf" ��trascendimento� ogni tentativo d’impossessarsi dell’essere è destinato a fallire: nel naufragio si rivela comunque l’inattingibilità dell’essere. Anche le situazioni limite non fanno altro che rivelare/nascondere la realtà dell’essere (trascendenza immanente).











L’essere della coscienza (per sé) è diverso dall’essere delle cose (in sé) perché la � HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/Sartre_1.pdf" ��coscienza�, per essere se stessa, deve nullificare il suo essere, deve trascenderlo: grazie a questa attività nullificatrice la coscienza attua se stessa  e fa esistere le cose nel senso che esse diventano significative per lei. Nel trascendere se stessa, nel nullificare il suo essere, la coscienza attua la sua libertà che trova la sua espressione nella scelta. � HYPERLINK "http://digilander.libero.it/m_de_pasquale/Sartre_2.pdf" ��La libertà della scelta� è una condanna e ci investe di responsabilità. Poiché l’attività nullificatrice della coscienza investe non solo le cose ma anche gli altri che a loro volta esercitano la capacità nullificatrice nei nostri confronti, le relazioni tra gli uomini sono conflittuali. Una società migliore potrebbe nascere appellandosi alla responsabilità e all’impegno corredo della nostra libertà.








